Cultura, sviluppo e territorio: quando i dati aiutano a capire
Premessa

Quando per il mio intervento, mi è stata assegnata questa tematica dagli amici del CIDI, mi sono chiesto cosa volevano sapere dal segretario regionale della FLC CGIL Calabria e quindi in che modo avrei dovuto affrontare l’argomento. Ho voluto forzare un po’ la richiesta e, pur partendo dai concetti di cultura, sviluppo e territorio li ho coniugati con i temi della Conferenza di Programma della FLC Nazionale dello scorso Marzo e con quelli della Conferenza regionale di Febbraio. L’obiettivo delle due Conferenze programmatiche è quello di fornire un contributo per la costruzione di un programma sulla istruzione, formazione Università e ricerca per il governo della Regione e per il futuro governo  del nostro Paese.

Noi partiamo dalla constatazione che le riforme Moratti stanno portando alla deriva e  dequalificando il sistema pubblico di istruzione, formazione e ricerca del nostro paese. Siamo convinti che alimentano la competizione e l’esclusione dei più deboli, mentre il nostro progetto prevede una scuola di qualità per tutti, un sistema lungo di istruzione con l’obbligo a 18 anni ed un metodo cooperativo ed inclusivo.

Provo, quindi, a specificare il concetto di cultura, sviluppo e territorio e a fornire alcuni dati significativi che possano indicarci verso dove va il sistema formativo della nostra regione. Per fare questo mi servirò di alcune  riflessioni personali, di indicazioni contenuti su documenti nazionali quali l’Annuario statistico, l’ISTAT e le indagini del MIUR, di documenti internazionali quali la Conferenza di Lisbona e l’indagine PISA ed infine presenterò una ricerca del dipartimento di sociologia dell’Università di Cosenza.
Introduzione

Per Intanto intendo specificare i termini sui quali dovrò condurre la mia riflessione. R. Laporta nel saggio “Natura e finalità dell’educazione”
 presenta due accezioni di cultura: la prima come cultura del gruppo sociale di appartenenza ossia “oltre al linguaggio e attraverso esso, le abitudini, gli usi, i costumi, i modi di pensare e di agire, i sistemi di valori della società” in cui si è nati. In questo consiste l’aspetto sociale dell’educazione e cioè “il processo attraverso cui la cultura del gruppo sociale si perpetua nel tempo e nella storia”. La seconda accezione “sta a designare tutte le espressioni più avanzate, scientifiche, letterarie, artistiche ecc.”. Questo intervento affronta il concetto di cultura sotto entrambe le accezione consapevole che comunque  che entrambe si influenzano vicendevolmente.

Il significato di sviluppo è inteso nel senso di crescita economica e sociale. Ciò non di meno sono convinto che vi sono dei nessi fondamentali tra apprendimento, sviluppo intellettivo e sviluppo sociale e morale in quanto lo sviluppo dell’intelligenza implica per Piaget “lo sviluppo della reversibilità del pensiero, la capacità, cioè, di rovesciare le azioni e gli effetti delle azioni mentalmente in modo che sia possibile pensare per ipotesi”
.
Per quanto riguarda il concetto di territorio mi voglio riferire allo spazio umano dove sono inserite le istituzioni educative e formative, la loro influenza sulla formazione e le ricadute della formazione sullo sviluppo del territorio.

Certamente questi concetti, per non essere astratti, debbono essere calati nella realtà calabrese per fare una lettura attraverso i dati e per tentare di ipotizzare modalità di intervento che innalzino la qualità dell’istruzione della formazione e della ricerca.

Cultura come formazione e sviluppo
La conferenza di Lisbona
 ha definito l’attuale società come società della conoscenza in cui l’istruzione e la formazione diventano indispensabili per vivere e lavorare. Il documento della conferenza dice che “I sistemi europei di istruzione e formazione devono essere adeguati alle esigenze della società dei saperi e alla necessità di migliorare il livello e  la qualità dell’occupazione”. Le possibilità di apprendimento dovranno essere offerte ai giovani, agli adulti disoccupati e persone occupate a rischio in quanto le loro competenze sono rese obsolete dai rapidi cambiamenti. Le componenti principali dell’apprendimento, secondo il consiglio d’Europa dovrebbero essere: lo sviluppo di centri locali di apprendimento e la promozione di nuove competenze di base, in particolare nelle tecnologie dell’informazione.
Il Consiglio d’Europa si pone l’obiettivo strategico di far “diventare l’economia basata sulla conoscenza più competitiva e dinamica del mondo, in grado di realizzare una crescita economica sostenibile con nuovi e migliori posti di lavoro e una maggiore coesione sociale” entro il 2010. Non sappiamo se ciò sarà possibile ma siamo certi che ciò non potrà mai realizzarsi se non si attribuisce una più elevata priorità all’attività di apprendimento lungo tutto l’arco della vita. 
La nuova società della conoscenza potrà essere fattore di inclusione sociale se saprà creare le condizioni per maggiori prosperità economiche e più alti livelli di occupazione. Al contrario la disoccupazione e la limitazione all’accesso delle nuove conoscenze potrà essere causa di un divario “sempre più ampio tra coloro che hanno accesso alle nuove conoscenze e quelli che ne vengono esclusi”.
Consapevoli dei pericoli e delle opportunità della società in cui viviamo e delle sfide poste dalla globalizzazione noi della FLC CGIL abbiamo inteso offrire il nostro contributo all’elaborazione di una istruzione e formazione di qualità per tutti. Noi riteniamo che le scuole, le università debbano essere luoghi di acquisizione sistematica e critica della cultura. Nel nostro programma sulla conoscenza sosteniamo la centralità della formazione e la necessità di rilanciarla per riparare gli interventi demolitrici delle riforme della Moratti.   
Noi riteniamo che le riforme scolastiche vanno costruite con il coinvolgimento di tutti gli operatori, che l’autonomia sia un valore da difendere, che occorrono maggiori investimenti se si vuole veramente perseguire il diritto al successo per tutti, che il diritto allo studio e all’apprendimento deve essere realmente esigito, che l’obbligo scolastico deve essere elevato fino a 18 anni, che bisogna investire in ricerca e che occorre pensare ad una università di massa e di qualità.

Quando noi proponiamo l’elevamento dell’obbligo scolastico, sappiamo che la Moratti l’ha abbassato, lo facciamo perché siamo convinti così di interpretare lo spirito di Lisbona. Infatti solamente un’istruzione fino a 18 anni potrà fornire gli strumenti culturali di base considerati indispensabili dalle indagini internazionali (OCSE – PISA). Tali strumenti sono stati individuati nella capacità di comprendere un testo,  nel possesso di competenze matematiche e scientifiche, nell’attitudine a risolvere problemi. Solo una formazione di base solida consentirà di possedere gli strumenti culturali necessari che consentiranno l’accesso alla formazione continua e all’istruzione e formazione professionale. Solo una cultura generale e non specialistica consentirebbe la riconversione delle competenze quando queste risultano obsolete.
La riforma Moratti, mentre sostiene di volersi adeguare alle richieste di Lisbona, nella realtà vanno verso la privatizzazione della conoscenza. Prevede una scuola con meno ore di attività, con meno docenti, con un sistema duale che seleziona precocemente chi continuerà a studiare ed avrà sempre più diritto di accesso alle conoscenze e chi invece è destinato a lavorare e se espulso dal sistema produttivo a rimare disoccupato o sotto occupato.
Si potrebbe pensare che la FLC CGIL sia contro la cultura del lavoro. Non è così. Noi siamo d’accordo con Domenico Chiesa quando sostiene che la “cultura del lavoro è [..] di dare operatività a un sistema di conoscenze, di ordinarle, di organizzarle all’interno di un processo lavorativo”. Per cui per costruire figure professionali flessibili e ad alto livello di specializzazione non è necessario anticipare il momento della specializzazione in quanto il lavoro “tende a incorporare quantità sempre maggiori di conoscenze/competenze culturali e non solo nelle fasce professionali medio alte. Ogni area significativa di professionalità presuppone sempre più un livello alto di formazione culturale”
. La scuola, pertanto, prima di essere un fattore decisivo di sviluppo economico, è il luogo di acquisizione sistematica e critica della cultura e “la scuola superiore si ripropone […] il compito di costruire le basi culturali delle professioni, vale a dire la formazione di base al lavoro”. 
Cultura, sviluppo, territorio
È arrivato il momento di chiedersi in che modo la cultura influisce sullo sviluppo, in che modo cioè la cultura potrà essere fattore di sviluppo sociale ed economico o al contrario potrà causare il declino di un paese. 
Ho detto in premessa, citando Piaget, che lo sviluppo intellettivo e sviluppo sociale è strettamente connesso con lo sviluppo intellettivo in quanto consente di pensare per ipotesi e quindi di superare le rigidità di qualsiasi genere. Detto questo bisogna ora vedere in che modo le istituzioni formative autonome, occorre ricordare che la loro autonomia funzionale è stata riconosciuta dal titolo V della Costituzione, se i debbano porre nei confronti delle richieste del territorio in modo da favorire lo sviluppo economico e sociale.
Intanto è utile ricordare che le istituzioni educative e formative autonome sono inserite nella realtà territoriale e quindi la programmazione della loro offerta formativa, all’interno di un curricolo nazionale,  non può prescindere dalle richieste e dalle esigenze del territorio. Le richieste del territorio non possono però significare la semplice formazione professionale al lavoro o il richiudersi nel localismo. Se fosse così non ci sarebbe avanzamento e sviluppo ma semplice riproduzione culturale. Lo sviluppo è possibile se si progettano e ricercano strade nuove, se si è collegati ad una cultura generale che va oltre i confini locali e che anzi li contamina positivamente. Sarà l’istruzione e la formazione professionale che daranno risposte concrete alle richieste delle imprese. 

Le leggi regionali previste dal titolo V della Costituzione debbono, qualora intendono dare un ruolo alla formazione e alla ricerca per lo sviluppo locale perseguire i seguenti obiettivi:
a. diritto di accesso e di successo a tutti e per tutto l’arco della vita;

b. la valorizzazione di tutti i soggetti che operano sul territorio senza gerarchie precostituite;

c. la valorizzazione dell’autonomia scolastica insieme alle autonomie e dimensioni territoriali;

d. il governo del rapporto tra istruzione, formazione, professionalità, occupazione, sviluppo economico e produttivo;

e. ottimizzazione e integrazione di tutte le risorse.

Le regioni possono intervenire, per il perseguimento dei loro obiettivi sul diritto allo studio come diritto al successo e sull’orientamento scolastico e professionale sviluppando nel contempo la programmazione territoriale dell’offerta di istruzione e di formazione, la valorizzazione e il potenziamento dell’autonomia scolastica per una progressiva qualificazione del sistema di istruzione e formazione e l’integrazione tra sistemi per ridurre la dispersione e potenziare e arricchire l’offerta formativa. La capacità di collegamento tra istruzione e formazione nel territorio e consentendo lo sviluppo sociale, culturale ed economico
.
Le Regioni hanno il compito, pertanto, di costruire questo sistema di relazioni attraverso la programmazione dell’offerta formativa, la connessione di questa ai fabbisogni dell’impresa e del territorio e di raccordarla con i servizi per l’impiego per farne un momento essenziale della progettazione dello sviluppo locale e della crescita del tasso di occupazione.

In questo modo la politica scolastica regionale si potrà configurare come politica di sviluppo. Ha senso così parlare di programmazione territoriale dell’offerta formativa e quindi anche di alternanza scuola lavoro. Anzi questa strategia, se non utilizzata come avviamento al lavoro, potrà consentire alla scuola di farsi conoscere e conoscere essa stessa la realtà produttiva del territorio.  
Questa è la strada per realizzare gli obiettivi di Lisbona e dare impulso allo sviluppo e all’occupazione. La disattenzione alle politiche formative è causa di declino e di persistenza di ingiustizie e privazione di diritti fondamentali.
A che punto siamo in Calabria?
Viene da domandarsi a che punto siamo in Calabria sulle politiche formative e leggere queste con le condizioni di degrado economico e sociale in cui versa la nostra Regione. In uno studio del Dipartimento di Sociologia dell’Università di Cosenza, i ricercatori hanno rilevato che in alcune scuole della provincia di Cosenza e di Catanzaro che vi sono delle istituzioni scolastiche, quelle delle situazioni più disagiate, in cui soltanto il 30% degli iscritti arriva al diploma. Vi sono altre scuole in cui il 95% dei ragazzi si diploma. Tali dati ci parlano della casualità del successo formativo. Esso non è determinato dalla qualità dell’istruzione bensì da fattori esterni alla scuola, la quale spesso non fa altro e ratificare le differenze che si registrano in entrata.
Per tale motivo i ricercatori hanno parlato di sistema duale del sistema di istruzione delle scuole calabresi nelle quali ad un’alta qualità di istruzione in alcune si accompagna una pessima formazione per altre. “La tesi che sosteniamo, dice la dottoressa Licursi, in questo studio è che il sistema dell’istruzione calabrese sia duale. La Calabria ha, allo stesso tempo, l’aspetto di una regione modernizzata (pensiamo ad esempio al livello di consumo medio pro-capite e all’esistenza di una popolazione diplomata e/o laureata in linea con i valori nazionali) e quello di una regione inserita da poco sul sentiero della modernizzazione. È quest’ultima impressione che predomina se ci soffermiamo a riflettere sul livello ancora relativamente elevato di popolazione analfabeta o semianalfabeta. Come si può spiegare una situazione di questo tipo? Continuano ad esserci pesanti barriere all’ingresso del sistema dell’istruzione, che si presenta come duale, ossia svolge una doppia funzione: da un lato, e per una ristretta parte della popolazione, è opportunità di crescita e di sviluppo, dall’altro, e per i più, è forza conservatrice, che riproduce un ordine sociale “vecchio”

Questo ragionamento risulta ancora più evidente se si considerano il numero dei respinti, nell’anno scolastico 2000-2001, nei diversi gradi delle scuole statali. Le difficoltà maggiori si incontrano al primo anno di ogni ciclo scolastico in cui si registrano le selezioni più forti. 

“Il dato più preoccupante è, come appare chiaro, quello relativo alle scuole superiori, dove il 18,2% degli studenti viene respinto al primo anno. All’interno dei diversi istituti, sono quelli professionali a registrare la percentuale più elevata di studenti respinti al primo anno, pari al 26,5%, un valore davvero rilevante. Superiore alla media degli istituti superiori è anche il valore relativo ai respinti negli istituti tecnici (19,7%)”.
Lo studio dell’UNICAL ci aiuta a capire meglio anche i risultati dell’ indagine campionaria sulla dispersione scolastica nelle scuole statali elementari e medie dell’ Ufficio di Statistica del MIUR. Nel 2003 nelle scuole elementari e medie della nostra regione risultano non valutati rispettivamente lo 0,26% e l’1,15% degli alunni Calabresi contro lo 0,09 e lo 0,55% nazionale.

Se leggiamo questi dati insieme a quelli dell’Istat del censimento 2001 comprendiamo il significato di sistema duale dell’istruzione calabrese dato dai ricercatori dell’università di Cosenza. Essi osservano che mentre da un lato abbiamo i laureati che si collocano al quarto posto nazionale con il 7,9% contro il 7,6% nazionale e abbiamo il 24, 6% dei diplomati contro il ….. nazionale, dall’altro il 5,6% della popolazione non risulta iscritta ad un corso regolare di studi per singolo anno di età, nella scuola dell’obbligo, contro il 3,7% nazionale.

È ancora da rilevare che la popolazione residente nella regione senza titolo di studio, di 11 anni e più, in Calabria è ancora del 13,2%, percentuale più alta dopo quella della Basilicata e contro quella del Trentino Alto Adige che si attesta  appena all’1,4%.

Ciò significa che in Calabria molto ci sarebbe da fare per il diritto allo Studio e per il successo formativo. Molto ci sarebbe da fare per il recupero degli svantaggiati e per l’educazione degli adulti analfabeti o semianalfabeti. Non ci risulta però che vi siano delle politiche in atto che si sono proposte di superare questa condizione di arretratezza. E queste politiche non ci sono sia a livello nazionale che a livello regionale.
Qualche dato per capire meglio

Per una formazione di qualità capace di contribuire allo sviluppo sociale ed economico del territorio è necessario che le riforme siano accompagnate dall’investimento in risorse umane ed economiche. Così non è stato. In tre anni scolastici, nonostante i processi di riforma in atto, nella Calabria le risorse economiche per la formazione sono diminuite del 10,30% e gli investimenti per gli alunni disabili sono diminuiti del 34,50%. In Calabria, in tre anni scolastici, l’organico è diminuito di circa 2500 posti tra docenti ed ATA mentre, come abbiamo visto, rimane alta la dispersione scolastica. 
I dati sull’edilizia scolastica, poi non sono confortanti per cui oltre alle difficoltà e pericolosità del fare scuola risulta impossibile attivare quei servizi, mensa e laboratori, che sarebbero più utili per coloro che hanno più bisogno di attenzione. 

Lo stesso abbattimento dell’orario scolastico obbligatorio potrà avere, quando si verificheranno i risultati, effetti di discriminazione e allargamento del divario tra chi può accedere più facilmente alle conoscenze e chi invece ha più difficoltà perché isolato o emarginato. 

Tenendo in considerazione questi elementi la FLC CGIL Calabria in una conferenza di programma tenuta all’Università di Reggio Calabria ha avanzato le seguenti proposte:

1. una legge regionale sul diritto allo studio che tra l’altro preveda il compimento dell’obbligo scolastico degli adulti, il sostegno al successo scolastico e formativo;
2. un’edilizia scolastica sicura e adeguata;

3. mense scolastiche o buoni mensa per un tempo scolastico più lungo e più disteso per tutti gli alunni che ne abbiano bisogno, sia che frequentino la scuola dell’obbligo che la secondaria di II° grado;

4. trasporti che consentano di raggiungere facilmente ed in tempi ridotti i luoghi di studio;

5. organici potenziati per progetti di abbattimento della dispersione e dell’analfabetismo. 

Per concludere

Un’ultima considerazione sulla riforma della scuola secondaria superiore prima di chiudere il mio intervento. La scelta della FLC CGIL è per una scuola pubblica di qualità per tutti che includa i più deboli e consenta a tutti di acquisire gli strumenti necessari per saper leggere e intervenire sulla realtà. La programmazione territoriale nel rispetto delle autonomie può diventare lo strumento per alzare la qualità dell’istruzione e fornire la cultura di base necessaria per integrarsi e poter vivere nella società della conoscenza. 
La scelta dei percorsi di formazione è strettamente legata ai modelli di società. 
In una società democratica e cooperativistica “l’altro” è un valore, l’istruzione e la formazione sono diritti da garantire a tutti in modo che ciascuno possa partecipare allo sviluppo della società e del paese.

Questo tipo di società ha bisogno di un sistema scolastico aperto, con una formazione di base lunga che crei le condizioni di apprendimento per tutta la vita. Dobbiamo allora parlare di obbligo, non di diritto-dovere che potrà essere esercitato solo nella maggiore età. 
Il professore Lucisano dell’Università di Roma, interpretando i dati PISA (Programme for International Student Assessment), sostiene che, al contrario di quanto potrebbe sembrare, i sistemi aperti presentano aspetti di eccellenza superiori a quelli dei sistemi chiusi.

Da questo ragionamento si dovrebbe dedurre che la scelta precoce prevista dalla riforma Moratti, piuttosto che aumentare le eccellenze le diminuirà e causerà una dequalificazione di tutto il sistema formativo. Infatti difficilmente si lavorerà per il successo per tutti se poi solo alcuni proseguiranno nell’istruzione liceale e nell’Università.
Nella società competitiva l’istruzione è una merce. L’istruzione di qualità potrà essere acquistata da chi ha maggiori risorse. In questa tipo di società emergono coloro che sono considerati i migliori, perché sono avvantaggiati socialmente, i molti sono destinati a consumare ciò che i pochi producono.

L’Italia e la Calabria in modo particolare, dunque, per non rimanere escluse dalla competizione del mercato globalizzato hanno bisogno, secondo la conferenza di Barcellona, di persone competenti e non di semplici esecutori.

Noi, invece, piuttosto che il sistema duale in cui vi è il sistema dell’istruzione e della formazione professionale dequalificata (per chi avrebbe bisogno di più attenzione), proponiamo un ciclo d’istruzione lungo: l’obbligo a 18 anni. Solo alla fine della scuola superiore si può pensare che il giovane possa scegliere tra l’Università e la formazione per il lavoro.

Il sistema duale, soprattutto in Calabria, dove ci sono alti tassi di dispersione, non potrà che essere un modo strisciante di escludere dai saperi un alto numero di giovani.

È per questo che noi siamo per l’obbligo scolastico a 18, perché siamo convinti che non è la scelta precoce che favorisce l’inclusione ma una formazione di qualità, possibile se si creano le condizioni perché ognuno consegua il successo formativo.
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